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INTRODUZIONE
Nelle pagine seguenti vengono pubblicati gli atti del Convegno internazionale 
di studi odeporici «Scrittrici, scrittori e intellettuali itineranti negli anni venti e 
trenta del Novecento», tenutosi a Senigallia il 23-24 settembre 2016, iniziativa 
partecipata e di grande successo che ha rappresentato per il nostro ente il 500° 
evento organizzato e promosso in cinque anni, lunghi, intensi e faticosi, di vita 
associativa. 
Con questo volume, inoltre, l’Associazione di Storia Contemporanea aggiunge 
un nuovo tassello al progetto, varato nel 2012, di ricostruire, attraverso signi.cativi 
casi di studio e mettendo a confronto linguaggi e competenze diversi, la vicenda 
odeporica della contemporaneità: esso, pertanto, si ricollega ai precedenti tomi 
dedicati, rispettivamente, ai viaggi e ai viaggiatori nell’Ottocento (2013) e a quelli 
che hanno avuto come sfondo il primo con/itto mondiale (2015), pubblicati 
sempre da Marsilio.
Far dialogare settori scienti.ci di!erenti – come la storia e la letteratura, la 
scienza e la storia dell’arte, la critica e la scrittura di viaggio tout court – non è cosa 
semplice e comporta la ricerca dell’ascolto e del dialogo tra saperi e sensibilità, 
una ricerca che peraltro dà poi luogo a un profondo arricchimento culturale.
Tanto più, poi, quando la cornice storica prescelta, sempre in una prospettiva 
internazionale, è quella degli anni venti e trenta del secolo scorso, un ventennio 
complesso che è stato caratterizzato da una profonda crisi economica (dopo 
l’euforia successiva al primato economico degli Stati Uniti nel mondo), dalla 
disa!ezione verso la democrazia e dall’avvento dei totalitarismi e di altri 
regimi antidemocratici. Un’età dunque articolata, fatta di riprese, crisi e di 
«nuovi corsi», ma soprattutto di ampie trasformazioni che hanno determinato 
nel mondo occidentale innovative forme dell’intervento statale insieme a un 
generale processo di impoverimento, la crescita vertiginosa dell’urbanizzazione, 
dei consumi e delle comunicazioni di massa ma anche ricerche e applicazioni 
belliche della scienza che avrebbero sconvolto il successivo ordine mondiale.
Tra le conseguenze dell’avvento dei regimi totalitari ci fu anche l’immiserimento 
della cultura e della scienza europea, e non solo per la nota emigrazione degli 
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MAURICE DELAFOSSE: MEMORIE DI UN «INDIGENOLOGO» 
COLONIALE FRA NEGROFILIA E NEGROFOBIA
di Cristina Schiavone
Fra le .gure d’intellettuale itinerante francese del primo ventennio del xx secolo, 
Maurice Delafosse è senza dubbio fra più interessanti e controversi. Uomo dalla 
personalità complessa e per certi versi ambigua, come Jean-Loup Amselle tiene a 
sottolineare1, egli è meritevole d’interesse da vari punti di vista. Dotato del duplice 
status di amministratore coloniale e studioso, grazie all’estesa produzione scienti.ca, 
tra cui spicca l’opera maggiore in tre volumi riferimento per l’africanistica, Haut-
Sénégal-Niger: le pays, les peuples, les langues, l’histoire, les civilisations (1912)2, 
Maurice Delafosse è uno dei maggiori pionieri degli studi storici, linguistici ed 
etnologici sull’Africa. L’opera scienti.ca di questa .gura coloniale pare abbia avuto 
un forte impatto sugli scrittori del noto movimento della Négritude, fondato da 
L.S. Senghor, A. Césaire, G. Damas e D. Diop, tanto da poter considerare Delafosse 
un precursore del movimento stesso, come conferma Senghor che lo annovera fra i 
grandi etnologi africanisti insieme a Léo Frobénius3.
Le due diverse funzioni del personaggio sono anche all’origine della sua 
ambiguità poiché, se da un lato come ricercatore si sforzava di essere obiettivo, 
quindi propenso a rivalutare le culture africane e a di!ondere l’idea di un’Africa 
autentica con le sue speci.cità, idea che si scontrava con l’opinione pubblica 
francese ed europea dell’epoca, lo status di amministratore di colonie lo portava, 
invece, ad attenuare lo slancio umanista e negro.lo per addurre giusti.cazioni 
all’imposizione coloniale e alla pretesa «missione civilizzatrice» della Francia. 
Un coloniale quindi interno e al tempo stesso ai margini del sistema, essendo 
per molti versi disincatato e capace, nonostante l’epoca e il ruolo ricoperto 
nell’amministrazione coloniale, di portare uno sguardo critico nei confronti 
della politica coloniale francese fortemente assimilazionista.
1  Nel volume a lui dedicato, J.-L. Amselle intitola il suo contributo Maurice Delafosse: un africaniste am-
bigu, in J.-L. Amselle, E. Sibeud (a cura di), Maurice Delafosse: entre orientalisme et ethnographie. L’itinéraire 
d’un africaniste (1870-1926), Paris, Maisonneuve et Larose, 1998, pp. 122-136.
2  M. Delafosse, Haut-Sénégal-Niger: le pays, les peuples, les langues, l’histoire, les civilisations, Paris, Larose, 
1912.
3   L.S. Senghor, Liberté 1. Négritude et Humanisme, Paris, Seuil, 1964, p. 26 e p. 46.
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Il mio contributo verterà su una delle sue ultime opere, Broussard ou les états 
d’âme d’un colonial: suivi de ses propos et opinions4, risalente nella sua ultima 
versione al 1922 e riedita in Francia recentemente presso l’Harmattan (2012)5, 
che si discosta da tutta la produzione scienti.ca dell’autore poiché appartiene al 
genere memoriale.
In realtà, quest’opera era stata pubblicata in una rivista di studi coloniali, in 
forma di feuilleton, già dai primi del Novecento6. In seguito l’autore l’ha rivista, 
raccolta in un unico volume e corredata di una parte .nale dal titolo Propos et 
opinions.
delafosse maurice
Vissuto a cavallo fra il xix e xx secolo (nato nel 1870 e morto nel 1926), 
dopo pochi anni di studio in medicina alla scuola militare di Saint-Cyr, Maurice 
Delafosse decide di dedicarsi allo studio delle lingue e culture orientali, in 
particolare dell’arabo e frequenta la Società di Geogra.a. Dopo aver militato in 
un’associazione contro la schiavitù, si reca in Algeria per combattere al .anco della 
congregazione dei Frères armés du Sahara per liberare i prigionieri dei Tuareg. 
Torna in Francia e .nisce gli studi di lingue «orientali», imparando l’Hausa e il 
Fon, rispettivamente lingue del Niger e del Benin (ex Dahomey). Quindi si reca 
in Africa subsahariana, in un primo momento in qualità d’insegnante in Costa 
d’Avorio, poi come viceconsole in Liberia per soli due anni, e poi di nuovo in 
Costa d’Avorio e in.ne in Senegal, dove dal 1915 al 1918 è uno dei massimi 
dirigenti nella sede del governo generale dell’aof.
In Costa d’Avorio rimane molti anni, sposando un’autoctona «à la mode 
africaine»: una sorta di matrimonio dalla durata e dalla validità limitata al 
soggiorno in loco, secondo la legge teorizzata e applicata in Senegal dal generale 
Faidherbe. Da questo matrimonio nascono due .gli che riconosce. Delafosse 
riceve presto riconoscimenti u5ciali di rilievo: amministratore di distretto 
nel Sudan nel 1908-1909, Legione d’onore a trentatré anni, governatore delle 
colonie nel 1918. I suoi lavori scienti.ci gli valgono la nomina a docente a 
Langues O – l’attuale inalco a Parigi – e alla scuola coloniale durante i suoi 
soggiorni in Francia dal 1912 al 1915. Pare che i problemi di salute abbiano 
contribuito fortemente a interrompere repentinamente e anticipatamente la 
sua carriera di successo: già a quarantotto anni, infatti, è costretto a ritirarsi. 
Tornato in Francia, si dedica interamente al lavoro scienti.co: pubblicazioni, 
conferenze e prefazioni di opere, fonda e dirige un istituto di etnologia. Sul suo 
4  M. Delafosse, Broussard ou les états d’âme d’un colonial: suivi de ses propos et opinions, Paris, Larose, 1922 
(Paris, Harmattan, 2012). 
5  Questa è anche l’edizione consultata a cui faranno riferimento le pagine qui citate.
6  V. Dimier, Une analyse de l’administration coloniale signée Broussard, in Amselle, Sibeud (a cura di), 
Maurice Delafosse, cit., p. 21.
rientro anticipato dall’Africa, i pareri degli specialisti sono discordi. Se Jean-
Claude Blachère adduce il suo ritiro alla salute precaria7, altri studiosi a!ermano 
che le sue dichiarazioni e l’atteggiamento polemico nei confronti di un governo 
centrale irrispettoso delle popolazioni colonizzate gli sono valsi la reputazione 
di personaggio scomodo al potere. Gli annali degli archivi nazionali del Senegal 
riportano di ripetuti scontri con governatori di colonie e altre autorità coloniali 
come Joost Van Vollohoven, Blaise Diagne, e William Ponty, a volte privi di 
scrupoli e completamente disinteressati alla conoscenza delle culture delle 
popolazioni assoggettate8.
delafosse broussard
Broussard ou les états d’âme d’un colonial è da considerare una sorta di 
testamento, talvolta con un tono da confessione, in cui è possibile scorgere 
l’uomo Delafosse, con i suoi turbamenti e i suoi sentimenti anche contraddittori. 
L’opera è costruita su diversi livelli, simili a strati geologici, dai quali è possibile 
cogliere in diacronia l’evoluzione del pensiero del suo autore.
Lo strato più antico dell’opera consiste nelle cronache che aveva pubblicato 
a puntate nel 1909 nella rivista «La Dépêche coloniale» e che costituiscono la 
prima parte del volume. In questi primi anni Delafosse non produce una vera e 
propria ri/essione sull’idea di colonia, ma si limita al racconto della sua esperienza 
nelle terre africane. Invece, nei Propos et opinions de Broussard, che costituiscono 
la seconda parte dell’opera, Delafosse mostra di aver preso le distanze da alcuni 
fatti e di avere acquisito una visione dall’alto, più matura, degli a!ari coloniali.
Il nome del protagonista, Broussard, è un nome .ttizio derivato dal sostantivo 
francese «brousse» che indica la tipica boscaglia o macchia africana. La maiuscola 
eleva il nome a personaggio letterario. L’opera è costruita in maniera originale 
poiché presenta un anonimo narratore omodiegetico che s’intrattiene con il 
protagonista, riportando i suoi dialoghi in forma diretta e indiretta usando la 
terza persona. Si tratta di una sorta di sdoppiamento che non in.cia la veridicità 
di quanto espresso da entrambi i personaggi. Lo specialista Jean-Claude Blachère 
si chiede se questo arti.cio letterario non sia una strategia a scopo didattico-
pedagogico oppure sia il sintomo di un disagio sul piano ideologico9. Vero è che 
dalla postura della sua voce, si evince che il suo atteggiamento sembra quello di 
un uomo libero e indipendente da qualunque ideologia preconcetta. L’autore 
stesso tiene a sottolineare infatti che il suo Broussard ha vissuto una vita libera: 
«il aime la nouveauté de cette vie un peu en marge du commun, son étrangeté, 
7   J.-C. Blachère, Introduction: un colonial désenchanté?, in Broussard, cit.,p. viii.
8  A. Cocklin, «On a semé la haine»: Maurice Delafosse et la politique du Gouvernement général en AOF, 
1915-1936, in Maurice Delafosse, cit., pp. 65-77.
9  J.-C. Blachère, Introduction: un colonial désenchanté?, in Broussard, cit., p. x.
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son indépendance: plus de conventions mondaines qui brident les instincts 
individuels»10. In quei territori, pare che il sentimento di grandeur si sia potuto 
dispiegare senza remore: «On faisait quelque chose de nouveau, de grand même 
parfois, ou plus simplement que l’on faisait quelque chose tout court et que l’on 
était quelqu’un»11, «On pouvait réellement faire quelque chose […] faire preuve 
d’initiative, remplir à la lettre son rôle de pionnier de la civilisation»12.
 Sebbene sia dal nome, sia dall’avant-propos e sia dall’incipit emerga una 
sorta di modestia dettata dalla strategia retorica della captatio benevolentiae 
tipica di molti inizi di racconto, «je me contenterai de noter, sans prétention, 
quelques observations que je donne, non comme bonnes, mais simplement 
comme miennes»13, tale modestia si abbina a tratti a una certa .erezza che lo 
porta a erigere Broussard a emblema di eroe quasi epico nel quale si riassumono 
tutte le gesta coloniali. Si percepisce una sorta di commozione nostalgica del 
personaggio che, ormai al termine della sua vita, fa un bilancio del sentiero 
percorso, una .erezza patriottica, quasi campanilista, per questa civiltà bianca 
che si è impegnato con tutto se stesso a di!ondere.
Nelle sue memorie, Broussard si scaglia spesso con tono ironico contro gli 
stereotipi e i miti coloniali. Egli attacca giornalisti, scrittori e soprattutto coloro 
che chiama «négrophiles en chambre»14 responsabili di aver costruito dei miti 
coloniali, di di!ondere falsi stereotipi sui funzionari delle colonie e sugli africani, 
ingannando il pubblico in patria e alimentando erronee rappresentazioni del 
mondo coloniale.
Attraverso il racconto della propria esperienza personale, Broussard procede a 
smontare lo stereotipo del colono pigro e libertino:
Il s’aperçoit bientôt que la légende du fonctionnaire colonial passant sa vie couché 
dans un hamac, entouré de brunes beautés qui éventent le maître et préviennent ses 
moindres désirs, n’est qu’une légende, dont l’origine ne peut remonter qu’à l’imagination 
romanesque d’un chroniqueur en mal de copie. Il n’a pas besoin de huit jours 
d’expérience pour être convaincu que la somme de travail à fournir par un fonctionnaire 
colonial est notablement supérieure à celle que fournit habituellement le plus occupé 
des fonctionnaires de la métropole: nombreuses sont les paperasses à remplir, comme en 
toute administration qui veut se montrer digne de l’envie de l’Europe; mais, en outre, 
que d’occupations diverses incombent au jeune colonial, auquel on demande à peu près 
autant de connaissances qu’en possédait Pic de la Mirandole! Successivement ou à la 
fois, notre Broussard se voit investi des fonctions de secrétaire, comptable, percepteur, 
juge, notaire, huissier, agent voyer, architecte, maçon, charpentier, jardinier, commis 
des postes, entrepreneur de transports, fournisseur d’armées, maquignon, médecin, 
10  Delafosse, Broussard, cit., p. 54.
11  Ibid., p. 160.
12  Ibid., p. 174.
13  Ibid., p. 4.
14  Ibid., p. 66.
météorologiste, in.rmier, pharmacien, topographe, caporal instructeur, commissaire de 
police, inspecteur de la sûreté, et j’en oublie plus que je n’en cite!15
Quanto al ben noto topos sullo stereotipo della pigrizia dell’africano16, 
nel capitolo xiv Sur un dicton, il linguista-storico-etnologo Broussard illustra 
in maniera esaustiva il suo pensiero. Egli parte da un’analisi comparata della 
locuzione «Travailler comme un nègre», in un primo tempo da un punto di vista 
diatopico:
En France, on entend par là travailler durement et sans relâche, peiner à la sueur de 
son front, se tuer par excès de labeur. En Afrique, la même expression est employée le 
plus souvent dans un sens purement ironique et devient une simple .gure de rhétorique 
qui se pourrait traduire par «ne pas se la fouler»17.
Poi da un punto di vista diacronico: 
La locution «travailler comme un nègre» n’est pas née de nos jours: elle date du 
temps où les Européens avaient, sur l’inégalité des races humaines et l’excellence de 
la race blanche, des conceptions […] qui, mises au service de leurs intérêts matériels, 
les avaient conduits à arracher à leur patrie les nègres africains par tous les moyens 
– ruse et violence –, à en faire commerce comme d’un bétail précieux et à leur faire 
cultiver, sous la menace du fouet et de la trique, les vastes plantations américaines dont 
les produits enrichirent toutes les nations de l’Europe occidentale durant les trois siècles 
qui précédèrent la Révolution18. 
e sincronico: 
L’institution de l’esclavage a disparu.[…] Mais le proverbe est demeuré et, lorsque 
nous disons aujourd’hui en France «travailler comme un nègre» […] nous avons en vue 
non pas les nègres actuels, mais ceux des siècles passés, qui usaient leurs muscles au pro.t 
de nos ancêtres, loin de leur patrie19.
E da un punto di vista diastratico, quando illustra il senso dato a questa 
locuzione da una categoria speci.ca:
Dans la bouche du colon du xxe siècle, la même locution procède d’une tout autre 
origine. À vrai dire, il l’a apprise lui aussi en France, […]: travailler comme un nègre 
15  Ibid., p. 53.
16  A. Memmi, nel suo saggio Portrait du colonisé précédé du portrait du colonisateur, Paris, Payot, 1973, 
traccia una rappresentazione illuminante sugli stereotipi del colonizzato, fra cui proprio la pigrizia; pp. 
109 ss.
17  Delafosse, Broussard, cit., p. 141.
18  Ibid.
19  Ibid., p. 142.
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voulait dire pour lui, avant qu’il eût quitté la métropole, travailler plus qu’un Blanc. 
Mais, après qu’il se fut établi dans les colonies d’Afrique, quand, déployant lui-même 
du matin au soir une inlassable énergie sous un soleil de feu et un climat débilitant, il 
vit ses entreprises et ses e!orts compromis par l’indi!érence apathique des populations 
indigènes, par la di5culté de conserver une main-d’œuvre fugace et de rendement 
médiocre, quand il s’aperçut que les Noirs préféraient leur insouciante médiocrité à 
l’aisance qu’aurait pu leur procurer un travail relativement bien rémunéré, il comprit 
toute l’ironie de ce dicton dont l’inconséquence actuelle ne lui était pas apparue encore 
et travailler comme un nègre devint pour lui synonyme de faire le lézard ou de gâcher 
l’ouvrage. 
Et pourtant cette nouvelle interprétation n’est pas plus exacte au fond que l’ancienne: 
l’une et l’autre ont ceci de commun qu’elles ne se justi.ent que par une généralisation 
excessive et par un point de vue trop borné20.
Broussard  perviene alle seguenti considerazioni conclusive:
Si, nous plaçant à un point de vue plus général et plus proprement objectif, nous 
examinons comment travaillent les Noirs lorsqu’ils sont livrés à leur propre initiative 
dans leur pays et en dehors de toute intervention étrangère, je crois, bien sincèrement, 
que nous arriverons à cette conclusion que dire «travailler comme un nègre» revient 
tout simplement à dire «travailler comme un homme». […] J’ai la conviction que, dans 
toutes les parties du monde, l’homme, à quelque race qu’il appartienne, a une instinctive 
horreur du travail […]. La légende des nègres n’ayant qu’à lever la main pour cueillir aux 
arbres de leurs forêts les fruits que leur dispense généreusement la nature n’est qu’une 
légende, qui a pu charmer les oreilles ingénues des contemporains de Rousseau et de 
Bernardin de Saint-Pierre, mais qu’il serait temps de rejeter dans le domaine des contes 
de fées. L’Afrique est loin d’être un paradis terrestre […]. En réalité le nègre, comme 
nous, ne mange que les fruits de ce qu’il a semé et, ces fruits, il ne les récolte qu’au prix 
d’un dur et incessant labeur. […] Convenez avec moi que le nègre, livré à ses seules 
ressources, travaille proportionnellement autant que nous21.
Sebbene le sue competenze di linguista a tratti vacillino, soprattutto quando, 
facendo confusione terminologica sui fraseologismi, usa come sinonimi la 
locution, il dicton, o addirittura il proverbe, il ragionamento di Broussard giunge 
a delle conclusioni del tutto apprezzabili anche da una prospettiva africanistica 
contemporanea, facendo emergere il lato negro.lo e umanista del personaggio.
Un ultimo punto che metterà in risalto la negro.lia del personaggio  è 
laddove Broussard a!erma l’esistenza un anima negra speci.ca e irriducibile a 
nessun’altra: «Je ne prétends pas que les Noirs soient inférieurs aux Blancs»22. 
Quest’a!ermazione infatti è tutt’altro che negrofoba. Anzi, nel portare l’esempio 
20  Ibid.
21  Ibid., pp. 143-145.
22  Ibid., 178.
dell’usanza tutta europea di creare dei parchi simili agli zoo dove esporre africani, 
asiatici o papua collocati in habitat naturali alla stregua degli animali esotici, egli 
sostiene che gli africani «sont victimes de la malsaine curiosité occidentale qui 
les réduit à une naturalité, voire une animalité qui nie leur dignité humaine»23.
Questa empatia e il riconoscimento di un’autenticità e di una speci.cità 
«nègre» che si ritroverà nelle tesi di L.S. Senghor potrebbero indurre a riabilitare 
il pensiero di Delafosse.
In realtà, molti altri passi dell’opera mostrano un Broussard-Delafosse che 
si contraddice, svelando che la sua «indigeno.lia», il suo rispetto per l’identità 
africana non sono abbastanza convincenti.
La sua negro.lia volge irrimediabilmente in negrofobia, non solo quando si 
mostra infastidito dalle danze e dai canti che descrive come segue:
voilà que les indigènes s’o!rent le plaisir d’une danse interminable, accompagnée de 
chants d’une exaspérante monotonie, et rythmée par des tambours, des crécelles, des 
trompes et autres instruments de musique aussi bruyants que peu harmonieux24.
ma soprattutto quando il dovere di rispetto per le culture africane si traduce, sul 
piano della politica coloniale, nel ri.utare, a ragione, l’assimilazionismo, ma con 
la seguente argomentazione:
Pourquoi, mais pourquoi, je vous le demande, vouloir faire des Noirs d’Afrique 
des Européens? pourquoi s’obstiner à leur inculquer des mœurs étrangères et à leur 
faire oublier et mépriser les leurs? pourquoi les bourrer de connaissances dont ils n’ont 
que faire? Vous leur apprenez l’histoire de la Réforme et de la Révolution française, la 
philosophie de Descartes et celle de Kant! n’allez-vous pas aussi leur enseigner le latin, 
grec et l’hébreu, pendant que vous y êtes? Vous feriez bien mieux de leur apprendre 
à construire des maisons solides et confortables et de leur enseigner les principes de 
l’hygiène domestique, si tant est que vous éprouviez la nécessité de leur apprendre 
quelque chose25.
A dichiarazioni come:
Je ne prétends pas que les Noirs soient inférieurs aux Blancs; les uns et les autres sont 
des hommes et, par conséquent, sont égaux entre eux. Mais, de ce que deux êtres sont 
égaux, il ne s’ensuit pas nécessairement qu’ils soient semblables. […]Nous avons, vous 
disais-je en substance, à instruire des gens qui peuvent être aussi intelligents que nous, 
dont certains même sont assurément plus intelligents que certains d’entre nous, mais 
dont la mentalité est toute di!érente de la nôtre26. 
23  Blachère, Introduction, cit., p. xiv.
24  Delafosse, Broussard, cit., p. 20.
25  Ibid., p. 202.
26  Ibid., pp. 178-179.
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si a5ancano convinzioni radicali di tutt’altro tenore: «nous avons à instruire des 
gens dont la mentalité est à peine comparable à ce qu’était la nôtre il y a vingt 
siècles et ne sera jamais identique à la nôtre»27. O ancora:
dans nos colonies africaines, la majeur partie des indigènes est encore dans une situation 
trop voisine de la barbarie pour que notre indigénophilie ne se double pas, à son égard, 
d’un certain souci de la tutelle que, dans son propre intérêt, nous sommes tenus d’exercer 
vis-à-vis d’elle28.
I capitoli Sur l’éducation des Noirs e Sur la pédagogie, sembrano un manuale 
pratico del «Buon Colonizzatore» sceso in Africa a svolgere, fra i suoi innumerevoli 
compiti, anche quello di «éducateur universel»29.
E poi precisa: 
Est-ce aimer les indigènes que de surcharger leurs cerveaux d’une instruction eccessive 
dont ils ne sauront que faire et qui fera d’eux des déclassés, des malheureux voire des 
mécontents? Je ne me place ici, qu’on veuille bien le remarquer, qu’au seul point de vue 
de l’intérêt des indigènes, faisant abstraction de toute considération subjective: si je me 
plaçais au point de vue de l’intérêt métropolitain, je serais encore bien plus exclusif en ce 
qui concerne la question de l’instruction à donner aux indigènes et penserais volontiers 
avec Tirman que «c’est quelquefois chez l’indigène à qui nous avons donné l’instruction 
la plus complète que nous rencontrons le plus d’hostilité»30.
Nelle sue memorie Delafosse, con un’operazione di rimozione, si premura 
di evitare di a!rontare temi considerati pericolosi per la sua immagine, come 
la conquista militare non ancora portata a termine nel 1905, e neppure il 
reclutamento forzato dei soldati africani nella guerra 1914-18, sebbene in altri 
scritti e discorsi compaiano allusioni e critiche nei confronti della politica di 
reclutamento francese31.
Per concludere, quest’opera, che /uttua fra due estremi, rivelatrice della 
personalità ambivalente di un colonizzatore francese diviso fra negro.lia 
consapevole, maturata attraverso l’esperienza sul campo, e negrofobia inconscia, 
è espressione delle polemiche che attraversano il campo ideologico dell’epoca 
e quindi la sua lettura necessita di una contestualizzazione storico-culturale 
per essere apprezzata e valorizzata. Nonostante le luci e le ombre della sua 
personalità e della sua opera, questa .gura di colono e studioso è dotata di una 
sua complessità e attualità degne sicuramente di essere indagate con nuove lenti, 
grazie ai più recenti studi di africanistica.
27  Ibid., p. 154.
28  Ibid., p. 111.
29  Ibid., p. 62.
30  Ibid., pp. 88-89.
31  Si consultino i documenti degli archivi nazionali del Senegal che Coklin cita nel suo saggio «On a 
semé la haine», cit., pp. 67-68.
L’AMERICA DEGLI ANNI VENTI E TRENTA NEI RESOCONTI 
DEGLI SCRITTORI SOVIETICI: «O’KÉJ» DI BORIS PIL’NJAK
di Stefano Aloe
Lo stato sovietico, nato a seguito della Rivoluzione bolscevica e della guerra 
civile, non era semplicemente un nuovo stato: in conseguenza delle teorie 
marxiste, e soprattutto grazie alla spinta utopistica che animava gli sforzi dei suoi 
sostenitori, esso andava a incarnare l’idea di una nuova umanità, contrapposta 
a quella “decadente” e borghese del Vecchio Mondo. Tanto a livello politico-
diplomatico che sotto il pro.lo artistico e culturale, l’esperimento bolscevico 
negli anni venti aveva bisogno di a!ermarsi su terreni inediti, con aspettative 
molto alte mescolate a non meno forti ostacoli e ostilità. Sotto il pro.lo 
internazionale, l’urss dovette inizialmente avere a che fare con una situazione 
di duro isolamento e di chiusura quasi totale dei canali di comunicazione 
diplomatica e culturale. I rapporti commerciali e in genere economici con il resto 
del mondo solo in piccola misura potevano ripristinarsi in queste condizioni. Ma 
un aspetto strategico cruciale per garantire un’esistenza alla nuova entità statale 
consisteva nel promuovere anche all’esterno le realizzazioni, sociali ancor prima 
che politiche ed economiche, dell’esperimento socialista, catturando consensi 
e simpatie da un lato negli strati umili, e fra gli intellettuali dall’altro, nei paesi 
“borghesi”, ideologicamente nemici e u5cialmente ostili all’urss1. 
Una volta messo da parte l’internazionalismo di Trockij, con l’ascesa di 
Stalin ai vertici del potere nella seconda metà degli anni venti, la propaganda 
sovietica verso l’esterno poté permettersi di giocare in modo ambiguo fra la 
contrapposizione agli stati borghesi, richiesta dall’ideologia marxista-leninista, 
e il nuovo concetto staliniano di «socialismo in un unico Stato», implicitamente 
rassicurante per lo status quo dei paesi con.nanti; i tentativi di riallacciare legami 
economici e diplomatici con l’esterno si fecero sempre meno timidi, e a cavallo 
1  Sulla «diplomazia culturale” dell’urss degli anni venti e trenta si vedano i recenti studi di Sabine 
Dullin e A.V. Golubëv: S. Dullin, Des Hommes d’in'uences. Les ambassadeurs de Staline en Europe, 1930-
1939, Paris, Payot, 2001; ȺȼȽɨɥɭɛɟɜ«...ɜɡɝɥɹɞɧɚɡɟɦɥɸɨɛɟɬɨɜɚɧɧɭɸªɢɡɢɫɬɨɪɢɢɫɨɜɟɬɫɤɨɣ
ɤɭɥɶɬɭɪɧɨɣ ɞɢɩɥɨɦɚɬɢɢ ɯ ɝɨɞɨɜ Ɇɨɫɤɜɚ ɂɊɂ ɊȺɇ  Ⱥȼ Ƚɨɥɭɛɟɜ ȼȺ
ɇɟɜɟɠɢɧɎɨɪɦɢɪɨɜɚɧɢɟɨɛɪɚɡɚɋɨɜɟɬɫɤɨɣɊɨɫɫɢɢɜɨɤɪɭɠɚɸɳɟɦɦɢɪɟɫɪɟɞɫɬɜɚɦɢɤɭɥɶɬɭɪɧɨɣ
ɞɢɩɥɨɦɚɬɢɢɟ±ɩɟɪɜɚɹɩɨɥɨɜɢɧɚɯɝɝɆɨɫɤɜɚɂɊɂɊȺɇ
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